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IL POST-COVID

L’accoglienza
e la salute
GIANPAOLO RAMA

  urante la pandemia
Covid-19 abbiamo

compreso chiaramente
che la salute di ciascuno
di noi è strettamente
connessa alla salute di
ogni altra persona che
abita la nostra città (e lo
stesso vale a livello
interregionale ed
internazionale).

CONTINUA A PAGINA
  

D

38

Viabilità |  Nel prossimo assestamento di bilancio destinati 203 milioni di euro

Grandi opere, la Provincia accelera
NICOLA MARCHESONI

  
a Provincia accelera
sulle grandi opere. La
crisi post Covid ha

spinto la giunta a fare uno
sforzo supplementare e nel
prossimo assestamento di
bilancio saranno 203 i milioni
di euro inizialmente non
previsti, per interventi in
materia di viabilità
programmati da qui al 2022.
Si va dal raddoppio della
Valsugana al rifacimento del
viadotto di Canova.
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AUTONOMIA

La Provincia
e le nomine Fem
MAURIZIO PETROLLI

  interrogativo ironico e
provocatorio: «La

Provincia nominerà anche
il vescovo?» è l’empatico
titolo dell’intervento del
professor Pascuzzi
(l’Adige, 8 luglio), che
stigmatizza una datata,
consolidata e reiterata
pratica di una governance
provinciale trentina
sempre più sistema
tendente al “monistico”.
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AMBIENTE Il  Tar ha accolto il ricorso degli animalisti: sospeso l’ordine di abbattimento firmato dal governatore

I giudici salvano l’orsa JJ4
Fugatti contro il ministro Costa: «Adesso ci dica dove portarla»

  
a partita non è chiusa, ma per ora la
pelle di JJ4 è salva. Il presidente del
Tar di Trento, Fulvio Rocco, ha so-

speso l’ordinanza di abbattimento del-
l’orsa responsabile dell’aggressione sul
Peller firmata dal governatore Maurizio
Fugatti, accogliendo la richiesta presen-
tata da alcune associazioni animaliste
che hanno impugnato il provvedimento
chiedendone l’annullamento. La palla pas-
sa ora al collegio dei giudici, che il 30 lu-
glio sarà chiamato a confermare - o meno
- il provvedimento d’urgenza del presi-
dente. Poi si dovrà attendere la decisione
di merito. Ma intanto, arriva l’invito alla
Provincia ad individuare soluzioni, anche
energiche, alternative all’abbattimento.
«Ne prendiamo atto e attendiamo di ve-
dere quello che succederà quando i giu-
dici entreranno nel merito. Abbiamo chie-
sto al governo di indicarci territori diversi
dal Trentino dove inviare i plantigradi in
sovrannumero e quelli pericolosi. Stiamo
aspettando una risposta» dice Fugatti.

F. PEDRINI, N. MARCHESONI, L. PONTALTI, D. BENFANTI                
ALLE PAGINE
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Contenti i due uomini feriti
dall’animale sul Peller:
«È la decisione giusta»

SANITÀ

L’addio di Bordon
«Fugatti non ha
un programma»

FRANCO GOTTARDI

Ultimo giorno da
direttore generale
dell’Azienda sanitaria
del Trentino ieri per
Paolo Bordon che da
lunedì sarà alla guida
dell’Asl provinciale di
Bologna. «A Trento
sono stati quattro anni
straordinari», dice. Ma
poi si toglie qualche
sassolino: «Per fare un
lavoro come il nostro
bisogna avere un
programma e oggi il
programma è ancora
quello della giunta
Rossi. Il programma
della giunta Fugatti in
materia di sanità non
c’è ancora».
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Muore sbalzato dal trattore
Gino Zambotti, 86 anni, padre del sindaco di Comano

LEONARDO PONTALTI, DENISE ROCCA

  
tava rincasando, dopo aver trascorso il
pomeriggio nei campi: verso le 17.30 di
ieri Gino Zambotti, 86 anni, alla guida del

suo trattore è precipitato nei boschi sotto la
strada che da Poia porta a Vigo Lomaso,
morendo poco dopo l’incidente. L’anziano,
padre del sindaco di Comano Terme, Fabio,
stava procedendo lungo la provinciale 213,
quando per lasciare strada ad alcuni ciclisti ha
sterzato verso destra e finendo nella scarpata.
Sbalzato dal trattore, non ha avuto scampo.
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IL DIBATTITO

Il “vecchio buonsenso”
non è un’ottima guida
DINO PEDROTTI

    onosco Sandra Tafner da quando
negli anni ’70 - ’80, da “avvocato

dei bambini”, cominciavo a scrivere
sui loro diritti; e lei scriveva che i
miei occhi si illuminavano quando
parlavo di questi argomenti. Seguo
ora i suoi stimolanti interventi
settimanali, pieni di buonsenso e
razionalità. Lei stessa, su l’Adige del
6 luglio, ci invita a interpretare il
mondo «con buonsenso».
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Oggi c’è Monitor,
il settimanale
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Circolare di Failoni
«Quest’anno negozi
aperti 9 domeniche»

ARCO 27

Sedicenne nei guai,
coltivava marijuana
in camera da letto
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Aquila, in Eurocup
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contro le big
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  Sgarbi, intollerabile
il “de profundis” ai trentini

  

o sgarbato Sgarbi, il Suo ignobile
“de profundis” ai trentini e a chi
li rappresenta è intollerabile! Le

Sue compiaciute perle pseudo-cultu-
rali confermano il Suo irrefrenabile,
egocentrico furore contro chi si per-
mette di violare le Sue divine, peren-
torie affermazioni. I Suoi giochini di
parole sono esercizio ridicolo, le Sue
analisi storiche letteratura banale. Tut-
to il Suo lungo, farraginoso intervento,
con passaggi di basso pettegolezzo,
sottolinea la Sua sostanziale debolez-
za. Spero che questa Sua confusa let-
tera sia serio (e audace?) oggetto di
meditazione da parte di Chi l’ha voluta
presidente del Mart.

Enio Tonetta

  Sgarbi ha “sbarellato”,
torni quello di un tempo

  

orrei rispondere, da trentino e
da suo fan (in gioventù non mi
sono perso una puntata di “Sgar-

bi Quotidiani”), a Vittorio Sgarbi, in ri-
ferimento alla sua lettera a l’Adige del
10 luglio, tralasciando il tema del Mart
e rimanendo più sul generale; facen-
dogli notare che in quelle righe, se lo
vuole, può trovare l’essenza della que-
stione, cioè il conflitto che si è creato
tra lui medesimo e la carica in seno al
museo (e più in generale con il suo
pubblico). La lettera si caratterizza
per una lunghezza esorbitante la mi-
sura, per una profusione di maiuscole
(ad esempio “Presidente” anziché “pre-
sidente”), per un tono di superiorità
condito di commiserazione e scherno,
e soprattutto per la presenza monu-
mentale e asfissiante del pronome “io”.
Quello che si coglie, non da ora ma da
qualche tempo in modo debordante,
è un aggravamento sostanziale del suo
problema di narcisismo ed egocentri-
smo. “Qualità” necessarie per primeg-
giare e per realizzare obiettivi impor-
tanti, ma anche pesanti zavorre che
possono provocare esiti distruttivi.
Con le sue prese di posizione deliranti
sulla pandemia, Sgarbi (mi si consenta
lo slang) ha “sbarellato”, e questo è
quanto. Il lockdown e le misure anti
covid hanno “rotto” il giocattolo, cioè
la vita sregolata e creativa del vate, e
il vate ha perso la lume della ragione.
Ma anziché ricavare, dall’ondata di
sdegno e di profonda irritazione che
ha provocato, un moto di contenimen-
to e di ravvedimento, Sgarbi si è pur-
troppo inceppato in una posizione di
scontro, che lo sta facendo assomiglia-
re sempre più a un folle. Io che La stimo
(mi rivolgo direttamente a lui) e che
(come dicevo) l’ho seguita per tantis-
simi anni, Le rivelo che ultimamente
solo a sentire il Suo nome provo un su-
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bitaneo, invincibile fastidio. E non sono
il solo. Spiace che una personalità della
Sua levatura stia naufragando così mi-
seramente; per evitarlo ed invertire la
rotta servirebbe un passo indietro, un
gesto di umiltà, il riconoscere gli errori
fatti, magari delle scuse, ma capisco
che per chi è vittima di narcisismo sia
quanto di più difficile e impegnativo.
Nonostante tutto io (che in fondo ri-
mango un Suo fan) Le auguro di farcela,
di comprendere di aver “sbarellato” e
di riuscire a riassettarsi su posizioni
di un minimo equilibrio, tornando lo
Sgarbi di un tempo: eccessivo, sempre
fuori dalle righe ma lontano dalla follia
di queste ultime settimane.

Giovanni Pietro Lunelli
Pergine Valsugana

  La vita di un uomo
non vale meno di una moto

  

ei giorni scorsi un asino, eluden-
do la sorveglianza dei proprie-
tari, si è dedicato alla caccia al

turista. Nell’episodio più grave un mal-
capitato è stato morso al volto, con
conseguenze che potrebbero essere
gravi e temo permanenti. Contempo-
raneamente sui Lessini una vacca, ti-
morosa per la prole, ha caricato un
escursionista mandandolo all’ospeda-
le. Il giornale ci informa che le condi-
zioni di questi “non sono tali da pre-
giudicare l’esistenza”.
Penso che lo scontro avvenuto sul
Monte Peller tra due passanti e un orso
vada valutato sul metro di questi epi-
sodi, senza evocare l’immagine di orsi
assassini in giro per le montagne. Cer-
tamente un orso, per il suo peso e per
la rispettabile dotazione di denti e ar-
tigli, è in grado di uccidere un uomo.
Una sola ben diretta zampata sarebbe
sufficiente. Resta il fatto che in nessuno
degli incidenti, non molto numerosi,
accaduti in ormai tanti anni si è veri-
ficato un attacco con conseguenze
mortali. Cogliendo al volo una così
splendida occasione di popolarità, il
presidente Fugatti si è affrettato a con-
dannare a morte l’orsa JJ4. Per una ele-
mentare ragione di giustizia anche l’asi-
no e la mucca dovrebbero essere sa-
crificati.
Nei giorni scorsi al Passo Giau una po-
tente Kawasaki ha ucciso il suo pro-
prietario. Contemporaneamente nu-
merosi “bikers” sono rimasti vittime
dei loro pericolosi mezzi. Faccio quindi
eco alla dichiarazione della signora
Elena Albertini, per la quale l’uomo
non vale meno dell’orso, e affermo che
l’uomo non vale meno delle potentis-
sime lucenti motociclette che così nu-
merose percorrono le nostre strade.
In questo caso, i morti ci sono, e sono
tanti. Anche il tema delle moto, accan-
to al tema dell’orso, merita qualche at-
tenzione.

Francesco Borzaga
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(segue dalla prima pagina)

«Il vecchio caro buonsenso che alla fine
resta sempre un’ottima guida». È anche
una parola simpatica, che attribuisce
saggezza a chi la usa.
Ricordo però che fin dai tempi del Liceo
imparai da Cartesio, dalla prima pagina
del suo «Discorso sul metodo», che «il
buonsenso è la virtù meglio distribuita nel
mondo, perché nessuno vuole averne di
più». Manca sempre agli altri, per cui -
quando lo si invoca - si chiede agli altri di
darci ragione.
Di fronte a un mondo pieno di polemiche
e incertezze è molto facile che questa
bella e suadente parola sia usata nei
discorsi dei Grandi. Salvini la usa spesso;
Conte e Di Maio giustificano i loro
“interventi di buon senso”; la usano gli
esperti della “fase 3”; e l’hanno usata
anche leader che nel mondo volevano
gestire la pandemia fidandosi del
“buonsenso” della gente. In un sol giorno
su un giornale l’ho trovata in quattro
diversi servizi. È presente nei recenti
consigli della Sat per l’accesso ai rifugi: si
deve fare con buonsenso.
Il buonsenso è un comportamento molto
elastico, per cui chi lo raccomanda si
sente giustificato, mentre ogni
destinatario si sente rispettato e lasciato
libero di fronte alla sua coscienza. Siamo

fatti così: abbiamo un cervello dotato di
una eccezionale intelligenza, ma non
sempre i suoi circuiti sono sotto controllo
della nostra coscienza. Sul cervello
razionale domina in noi il cervello
emotivo e sociale. E questo perché siamo
animali molto sociali. Quando reagiamo
ad una provocazione, ancor prima che la
nostra reazione diventi cosciente, si attiva
in noi un filtro che tiene conto della
nostra personalità, del nostro ruolo
sociale passato e presente, della nostra
cultura e delle aspettative che hanno gli
altri su di noi. Il nostro atto concreto di
risposta non sarà quello più logico, ma
quello che tiene conto della nostra
posizione sociale.
Il comportamento di un politico è molto
condizionato dal fatto che si aspetta in
futuro molti consensi, per cui di fronte ad
una provocazione le sue reazioni
appaiono spontanee ed efficaci, anche se
contro la logica. Ci comportiamo in modo

da essere il più possibile soddisfatti di noi
stessi. Aspiriamo a vincere le discussioni,
anche con noi stessi, a giustificarci. Chi
analizza il cervello documenta che “la
bugia è una componente essenziale
dell’essere umano”: e questo lo
impariamo fin da bambini. Come scrisse
George Steiner, noi possiamo ascoltare
Bach e andare poi a lavorare ad
Auschwitz, con la coscienza tranquilla. Un
intero popolo era convinto che Hitler
fosse dotato di buonsenso, si fidava di lui
e credeva nelle sue verità. Il sistema di
pensare inconscio e automatico usato dai
leader è veloce e soddisfacente; il sistema
analitico, freddo, controllato, logico è più
lento e più impegnativo. Ma è più
razionale, più orientato alla Verità.
Molti mi fan capire che nelle mie
decennali campagne e “prediche” sui
massimi diritti del Neonato umano c’è
troppa razionalità e utopia. E questo
anche se sono coerenti con quanto

afferma tutto il mondo delle scienze
educative e pediatriche: i bambini devono
essere educati soprattutto nei primi anni
di vita alla verità, alla sobrietà, alla
fraternità tra i popoli. Troppi genitori
pensano di agire “con buonsenso” quando
si vizia un figlio o quando si danno esempi
negativi di comportamento. Il telefonino
nei primi anni? Perché no? Si può dare,
basta usare “buonsenso”… Educare i
bambini soprattutto “nella verità” è
imperativo per cambiare il mondo, come
scrisse Gandhi. Questo percorso è più
razionale, più responsabile, certamente
più difficile: si basa su “numeri” di
efficacia e di efficienza, escludendo
opinioni personali e buonsenso. 
“Non si fa col buonsenso la prevenzione
(salute, vaccini, cibo, comportamento)”:
questo stava scritto nelle 80.000 copie del
libro “Bambini sani e felici”, diffuso dal
1980 e commentato per 30 anni in tutta la
provincia in 14 edizioni. Non
dimentichiamo che, nei decenni passati,
ostetrici e pediatri in sintonia avevano
diffuso una “cultura della nascita” basata
su prevenzione e razionalità: e in Trentino
erano stati ridotti ai minimi livelli
mondiali i tassi di mortalità infantile, con
dati altissimi di allattamento al seno.
Giusto così!

Dino Pedrotti
Biologo e neonatologo

Il dibattito

Il buonsenso non è un’ottima guida
DINO PEDROTTI

(segue dalla prima pagina)

Ovvero un sistema istituzionale provinciale
centralizzato, che assorbe e riunisce, allo stesso
tempo, decisioni (potere) di programmazione
amministrativa con gestione e controllo.
La chiara narrazione include, tra gli esempi,
anche la proposta dell’assessore Zanotelli
inerente la nomina, di competenza della
Provincia, della ridotta nuova composizione del
consiglio di amministrazione - da 12 a 7
componenti - della Fondazione E. Mach (Fem).
Edotto riguardo l’argomento, quale attuale
componente in scadenza del CdA, osservo che è
vero che il CdA di Fem è nominato con
deliberazione della giunta provinciale, ma è
parimenti vero che, fatto salvo il collegio dei
revisori, solo tre dei sette componenti il nuovo
CdA sono designati dalla giunta provinciale
(Presidente e due consiglieri). Gli altri quattro
componenti sono designati dalle organizzazioni
professionali agricole (3) e dalle minoranze del
Consiglio provinciale (1) e solo nominati dalla
Provincia.
La puntualizzazione è tanto più pertinente se
allineata con l’interrogativo di Pascuzzi, talchè
l’assunto: “pervasione del potere provinciale”,
quale sostanziale modello istituzionale
incardinato e funzionale alla governance politica
trentina, sarebbe nella proposta Zanotelli
potenzialmente compromesso se non
addirittura invertito nei numeri di maggioranza,
qualora i quattro componenti designati
unificano la loro azione amministrativa.
Premesso, che il cosiddetto “Patto di garanzia”,
siglato il 15 ottobre 2014 tra la Regione, le
Provincie di Trento e di Bolzano e lo Stato, nel
rafforzare il modello di ordinamento finanziario
statutario dell’Accordo di Milano del 2009
prevede, quale forma di responsabilità solidale
del sistema territoriale provinciale integrato
verso lo Stato, che gli enti del sistema
territoriale di ciascuna Provincia garantiscano
un concorso complessivo “unitario” agli
obiettivi di finanza pubblica. Tale modello,
recepito nella legge provinciale n. 27 del 2010, è
attuato tramite l’emanazione di specifiche
direttive nei confronti delle numerose agenzie e
enti strumentali della nostra Provincia inclusa la
Fem.
L’ironia del titolo, sopra richiamato, cela in
realtà una seria e complicata riflessione sul vero
interrogativo: La Provincia di Trento
nell’esercitare la sua potestà legislativa nelle
materie attribuite alla sua competenza, nel
rispetto della Costituzione, dell’ordinamento
comunitario e degli obblighi nazionali e

internazionali e, nel suo obbligo istituzionale di
operare per il perseguimento e la cura degli
interessi della propria comunità è legittimata a
condizionare la gestione, financo diretta, in un
“sistema amministrativo” globale di agenzie, enti
e società strumentali ad essa, per la supposta
salvaguardia e garanzia della specialità
autonomistica? Lascio al dibattito ogni risposta.
Il tema della proposta legislativa per la revisione
della governance Fem ha suscitato plurime
prese di posizione, soprattutto, da parte della
attuale rappresentanza del settore della
cooperazione agricoltura.
Evito da consigliere Fem ogni disquisizione nel
merito di una scelta di competenza della
politica. Credo, tuttavia, mi sia consentito poter
esporre una considerazione dettata
esclusivamente dalla mia diretta e pluriennale
esperienza al riguardo. Penso che
l’ottimizzazione di una governance Fem possa
integrare la possibilità di un sistema duale,
differenziato tra azione decisoria/deliberante e
azione programmatrice/linea guida prodotta
dalla sintesi del tavolo verde trentino. Al
riguardo già il vigente statuto di Fem, con gli
articoli 14 e 15 “Collegio e funzioni del fondatore
e dei sostenitori” garantisce, qualora attivato,
l’ipotesi di un sistema di governance duale.
Vero è che un dibattito incentrato unicamente
sulla modifica di governance (distribuzione del
potere), indipendente e staccato dalla
correlazione con la mission istitutiva, rischia di
mirare solo al dito e non alla luna. La mission
istitutiva e statutaria di Fem, ovvero la luna,
deve rimanere il caposaldo implementabile da
una necessaria innovazione di un’impronta
scientifica/manageriale qualificata, garanzia di
una governance libera da ogni possibile
potenziale conflitto d’interesse, ancorchè,
generato solo per l’appartenenza legittima di
membri/consiglieri, con ruoli apicali, in settori
di attività coincidenti con le medesime finalità
statutaria di Fem, compromettendo così, per la
necessita di un veto a tutela della propria
rappresentanza, le essenziali prerogative della
trasparente terzietà di ogni azione prodotta
dalle attività di ricerca, di sperimentazione
scientifica, d’istruzione e formazione nonché di
servizio e assistenza tecnica territoriale alle
imprese, finalizzate alla crescita e lo sviluppo
socio-economico e culturale di un sistema
agroalimentare e forestale sostenibile.
Così anche il Vescovo rimane prerogativa e
competenza esclusiva della gerarchia cattolica
della Chiesa.

Maurizio Petrolli
Consigliere CdA Fondazione E. Mach

Autonomia

La Provincia e le nomine alla Fem
MAURIZIO PETROLLI
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